Venezia, 3.12.2004

Oggetto: INTERROGAZIONE IVE, FUSTI TOSSICI EX-AGRIMONT, VENICE REFITTING

Il sottoscritto capogruppo di An, Raffaele Speranzon

PREMESSO CHE:

1. nell’area Complessi dell’ex-Agrimont, poi Syndial, a Porto Marghera, a due passi dalla banchina dove il terreno inquinato viene a contatto con l’acqua del Canale Nord che sfocia nel Canale Vittorio Emanuele che scorre dritto verso Venezia, sono ancora presenti, con i loro inquietanti  triangoli gialli, 67 fusti da 10 tonnellate ciascuno contenenti rifiuti radioattivi, che invece il sindaco di Venezia, esattamente un anno fa (il 3.12.2003), aveva assicurato sarebbero stati rimossi entro il 31 dicembre 2003;

2. nella stessa area, acquisita dalla Syndial da parte dell’IVE (al 97% proprietà del Comune di Venezia ed al 3% di ASM) come se già fosse stata bonificata e messa in sicurezza (ed infatti l’IVE s’era al proposito fatta fare una fideiussione come garanzia per la copertura di eventuali costi ulteriori per la bonifica, unitamente ad una fideiussione per i fusti), l’imprenditore veneziano Andrea Mevorach, vincendo un bando ad evidenza pubblica per la locazione (e si sottolinea che si trattava di affitto e non di cessione) di circa 50mila mq, aveva tentato di realizzare il suo progetto “Venice Refitting”, che prevedeva la realizzazione di un centro servizi e manutenzione per unità di diporto, che avrebbe creato circa trecento posti di lavoro, a fronte di milioni di euro di investimenti; ma il progetto è naufragato perché il terreno è risultato inquinato;

3. l’IVE, pertanto, nell’affittare con bando ad evidenza pubblica il terreno a Mevorach avrebbe di fatto dato per certa ed assicurata l’assenza di sostanze inquinanti, ma in realtà appena è stato necessario procedere con la palificazione del terreno, si è scoperto che la zona era ancora pesantemente inquinata;

4. dopo le prime polemiche fra l’imprenditore, il sindaco e il presidente della Regione, sfociate in querele reciproche e nel mancato utilizzo di cinque milioni di euro di Fondi Europe Docup2 che la Regione aveva deliberato in favore dell’IVE (cioè sostanzialmente per il Comune di Venezia) per contribuire alla riconversione dell’area, l’imprenditore Mevorach ha aggiornato a più fasi il suo progetto, per non vederlo totalmente naufragare, prevedendo nella quarta stesura anche un’area di manutenzione ordinaria e straordinaria, e gestione di unità da diporto.

CONSIDERATO CHE:

1. Marco Zanetti, responsabile dell’Unità di Progetto per la Riconversione del Polo Industriale di Marghera (ed ex presidente dei DS del CdQ1 del Comune di Venezia), ha affermato sulla stampa con chiarezza che: “L’Immobiliare Veneziana è l’unica responsabile del mancato allontanamento delle 670 tonnellate di materiale radioattivo ancora presenti nell’area Complessi dell’ex Agrimont. (…) La responsabilità della bonifica è solo dell’IVE che ha comprato quel suolo sapendo qual era il suo stato, tanto che l’ex Agrimont gli ha rilasciato una fideiussione collegata proprio allo spostamento dei fusti”;

2. L’IVE ha invece accusato la Syndial quale responsabile, però non si è rifatta escutendo le fideiussioni, non facendo così stranamente valere (danneggiando automaticamente il Comune di Venezia) i suoi diritti;

3. Marino Galluzzi, della Direzione Demanio del Porto, ha dichiarato alla stampa come “Venice Refitting sia un progetto che si sposa perfettamente con la destinazione data dal Piano Regolatore Portuale, che in quell’area prevede proprio lo sviluppo di attività di cantieristica nautica”, e come “l’Autorità Portuale speri che alla fine la contesa legale si risolva dando il via libera all’imprenditore veneziano Andrea Mevorach di insediare nell’area ex Complessi il Venice Refitting (…), un progetto che farebbe di Venezia una delle piazze più importanti del Mediterraneo per la manutenzione ed i servizi degli yacht”;

4. è stato pubblicato un nuovo concorso di idee da parte di IVE per il terreno ex Complessi della Syndial, ma non è ancora risolto nè il problema dei fusti radioattivi, né tanto peggio quello dell’inquinamento del terreno;

5. l’IVE ha perso nel frattempo il ricorso al TAR dalla stessa presentato contro le prescrizioni imposte dalla Conferenza dei servizi per la bonifica del terreno, sentenza che suona come un prima “pericolosa” sconfitta nella querelle da milioni di euro in piedi tra IVE e Mevorach (che ha portato – si ricordi – al decadimento di un contributo regionale di fondi europei di 5 milioni di euro, che sarebbe confluito nelle casse del Comune per andare all’IVE!).

INTERROGA IL SINDACO E GLI ASSESSORI COMPETENTI:

a) per essere informato in modo dettagliato e preciso su come sia al momento la situazione in merito allo spostamento dei 67 fusti radioattivi;

b) per sapere (con precisa datazione) se e quando IVE sia stata a conoscenza dell’inquinamento del terreno locato a Mevorach, e se sia stato comunicato allora a tutti gli organi competenti (come prevede la legge) il livello di inquinamento del terreno;

c) per essere ragguagliato sul reale stato di inquinamento attuale del terreno in oggetto e dell’indiretto inquinamento che attraverso il Canale Vittorio Emanuele possa arrivare fino a Venezia città e/o essere disperso in laguna;

d) per conoscere l’eatto stato di avanzamento ed il cronoprogramma della bonifica prevista per il terreno in oggetto dal Ministero dell’Ambiente quindici mesi orsono;

e) per sapere i motivi per i quali il progetto dell’imprenditore veneziano Mevorach non sia stato sostenuto dall’amministrazione comunale di Venezia, che attraverso il suo sindaco ha invece addirittura accusato Mevorach di “incapacità imprenditoriale”;

f) per sapere se ci siano stati o ci siano in programma accordi oppure ipotesi di lavoro circa il progetto della nuova banchina.

